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M Perché cambiare un nome di •battesimo* (ovviamente si 
fa per dire) quando questo nome £ li solo che è servito per 
«messere e cambiare idee fasciste razziste e prevaricatrici' 
Quando questo Pei si è sempre battuto in difesa dei lavoratori 
oppressi sfruttati e schiavizzati? Checché se ne dica il Pei è 
stato sempre il partito dei lavoraton perché questi ultimi non 
sono mai stati tanto «figli» al «sistema* per quamo gli sono 
sempre stati -figliastri-

Stando cosi le cose non nesco propno a capire perché 
chi ha agito quasi sempre disonestamente come la De, possa 
e debba conservare un nome disonesto quando chi senza 
macchia per stare al passo con i tempi voglia rinnovarsi a tal 
punto tanto da cambiare anche un nome che per chi lavora 
é un «mito* 
Se ciò propno dovesse avvenire chissà per quali ragioni re 
condite io mi auguro semplicemente che perlomeno non 
cambi la sigla (PCI) che lo distingue 
E dato infine che predetto Partito ha sempre condotto e an 
cora conduce una «Lotta comune* agli interessi di chi lavora 
che il medesimo come dicevo, perlomeno conservi un nome 
assonante con il precedente Per questo molto umilmente 
suggensco «Partito Comunitano Italiano» 

Pietro Flore 

I B Proprio la mia età e la mia lunga militanza mi danno la 
forza di nvolgermi a tutti i compagni e simpatizzanti 

Essi al pan di me si sentono amareggiati sgomenti per gli 
avvenimenti in un certo senso sconvolgenti in corso nel Pei 
Vorrei allora io trasfondere in loro in questi can compagni 
dubbiosi un pò della mia fiducia e della mia lorza d animo 
che mi vengono da tante delusioni dalle tante vinone avute 
lungo la tormentata stona del nostro partito 

Sono certo che sapremo vincere anche in questo passag 
gio Nulla si distrugge (la nostra stona) tutto si trasforma (la 
nostra mentalità il nostro viver politico) L unità delle sinistre 
dev essere il traguardo di questa trasformazione unità delle 
sinistre in un Europa unita La staticità è di chi non pensa con 
intelligenza e lungimiranza evolversi vuol dire camminare se* 
condo le esigenze e le richieste della società nuova con la 
quale non può commisurarsi il vecchio Se nello società si 
vuole attuare un vero dintto di tutti ali eguaglianza e alla fra 
tellanza dobbiamo creare una vivida forza più grande in un 
socialismo che abbia insita nel suo evolversi la democrazia 
vera 

Vi £ anelito di socialità e di giustizia nel mondo tocca alla 
forza che sapremo creare far si che ciò non resti mera utopia. 

Luigi PanebUnco 
Roma 

H Non è solo stona, non sono solo fatti ma £ anche un fat­
to emozionale, è una questione di identificazione 11 nome, un 
nome diventa simbolo diventa sintesi diventa segno Sotto II 
nome Pei si «nsconoscono» milioni di cittadini e non perché 
avessimo qualcosa a che fare con quei regimi socialisti che 
oggi mostrano alla luce del sole quelle «crepe* tenute al buio 
non perché nei nostn programmi si sbandierassero chissà 
quali inquieti nvoltamenti non perché esistesse qualche cor­
done ombelicale che ci ancorasse ancora a vecchie utopie E 
questo lo sappiamo da tempo, lo sanno da tempo, lo sa chi ci 
accusa strumentalmente dei contrano Quello che sta succe­
dendo è la matenallzzazione fulminante (imprevista7) di 
quanto andavamo dicendo e predicando da anni. Che senso 
ria cambiare nome? Cosa abbiamo noi da cambiare, da nm-
proverarci? Niente compagni Slamo semplicemente un parti­
to comunista realmente democratico, realmente impegnalo, 
lealmente aperto, realmente vivo Ed è questa la nostra forza 

Ma per chi lo dobbiamo fare? Non certo per noi Allora 
per gli altri Già me li vedo gli «altri*, diranno che si, abbiamo 
cambiato nome, ma la sostanza è sempre la stessa e ci accu­
seranno delle solite fantomatiche colpe, dei limili e dei nostri 
complessi. Mi pare che ci condizioni in questi ultimi anni un 
crescente •nervosismo* per questo trend negativo che abbia­
mo registrato in questi ultimi tempi (ma è un movimento jn 
arresto) Non sono questi anni facili, non sono gli anni 70 in 
cui si respirava un'altra atmosfera, aria di tensioni forti, di 
piazza, di movimenti, sono questi anni ingrati, aspri, indefiniti, 
anni che ci hanno pesato, che ci hanno spiazzati Siamo stati 
un po' spersi, un po' confusi cosi come ci si sente dopo un 
lutto Abbiamo salutato con sollievo e speranza 11 «110110 cor­
so* del Pei «Finalmente1* abbiamo detto in tanti, finalmente 
una linea chiara, decisa, la linea delia lotta reale, dell'opposi­
zione incisiva 

Ora accogliamo con angoscia questa •sfida» La costituen­
te? Una grande trasformazione si, ma può anche rivelarsi una 
grande Babilonia Non penso siano questi i tempi giusti, mal­
grado incalzino certi eventi l'ondata è ancora emozionale, ' 
problemi ven devono ancora profilarsi nella loro grandezza e 
nella loro reale difficoltà Non £ tempo non c e la tensione 
sufficiente, non ci sono, per me, nemmeno condizioni reali 

Cambiare nome è come cambiare pelle, corpo, cuore È 
un'operazione pericolosa, incontrollabile Stiamo offrendo il 
fianco ai retori dell immagine, della forma, dell esteriore È 
forse più lecito «he la De continui a chiamarsi «cristiana*' È 
forse più lecito che il Psi si dica ancora «socialista'? Non di­
mentichiamoci che siamo una grande forza, la seconda in Ita­
lia (malgrado il trend) I unica in Europa unico esempio di 
partito democratico forte e comunista 

Faustina Morgante 

• • «È saggio e doveroso in politica attenersi ai fatti» sono 
pienamente d accordo con il compagno Ingrao, ma se £ vero 
che II fallimento del comunismo reale £ un «fatto» (dal quale 
discendono peraltro tutte le venta che fanno emergere «il bi­
sogno di una tensione più alta verso ti comunismo»), non ho 
capito in nome di quale «fatto» egli ha espresso il suo netto 
dissenso dalla proposta del nostro segretano nazionale Mi £ 
sembrato di capire che lo ha fatto in nome di un ideale di co­
munismo che per il fatto stesso di essere un ideale non £ un 
«fatto*, ma soltanto una sacrosanta aspirazione sulla quale, 10 
credo non c'è comunista italiano, ma anche non comunista 
e persona per bene che direbbe di non essere d accordo 

Sono quasi convinta che potrebbero in alcuni casi essere 
d'accordo anche gli Agnelli e Berlusconi nostrani, perché £ 
impensabile che qualche volta essi non crollino sotto il peso 
dei loro capitali e delle preoccupazioni per farle fruttare o 
non si trovino a provare un pizzico di invidia per 1 nostn Cip-
puti che quelle preoccupazioni propno non ce 1 hanno Ma 
sono anche convinta che se in un momento di generale follia 
Agnelli e Berlusconi decidessero di dividere soldi e preoccu­
pazioni con i loro dipendenti si troverebbero nella difficoltà 
reale di non sapere come farlo 

E si, perché dovrebbero contare soltanto sul potere deci 
stonale e gestionale del Cai (Craxi Andreotti e Forlani) che 
potrebbe in quattro e quattrotto, convincere gli Italiani di ave­
re Investito tutto il capitale nella conoscenza della situazione 
geomorfologica delle gallerie ferroviarie italiane o nella istitu­
zione di un nuovo servizio sanitario presso le prefetture onde 
garantire gli onesti cittadini dal pericolosi fumatori di spinelli, 
0 nell'ampliamento delle carceri d oro in modo da contenervi 
lutti i drogati da eroina Agnelli e Berlusconi che se ne inten­
dono, si riprenderebbero subilo dalla loro follia convinti an­
che che in Tondo sia un bene per I lavoraton italiani continua­
re a pagare gli sprechi, le inefficienze quando non le tangen 
ti, di questa nostra Repubblica E se nel frattempo Craxi av 
viasse un referendum per la elezione direna del presidente 
della Repubblica, non sarebbe un altro modo di aggirare abu­
sivamente I intangibili della Costituzione antifascista, come 
£ già avvenuta con la decretazione d urgenza e il voto palese, 
il tentativo di controllo della magistratura, la concentrazione 
editoriale del mezzi d'informazione, ecc , Ma se questi sono i 
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fatti in quale quadro certo di nfenmento andremo a collocare 
una più alta tensione per il comunismo? 

Non ritiene il compagno Ingrao necessana e urgente I a-
pertura di una fase Costituente con le forze di sinistra e di 
progresso per ndefimre 1 poten dello Stato 1 nuovi diritti e 1 
poten dei cittadini per fare uscire dalla clandestinità 1 luoghi 
e 1 centn di potere reale della politica7 Forse potrà non piace­
re ad Andreotti e Forlani di iscrivere in una nnnovata Costitu­
zione 1) valore della differenza sessuate, ma la cosa potrebbe 
piacere alle compagne socialiste e scuramente non potrà 
non interessare 1 tanti gruppi e movimenti che animano la so­
cietà civile la costruzione di una cornice certa entro la quale 
iscrivere la loro volontà di contare direttamente in pnma per­
sona Non erano queste le cose che il compagno Ingrao chie­
deva già al 17° Congresso del nostro partito7 

Ma perché poi per nominare I aspirazione che £ nostra 
da sempre di coniugare insieme democrazia e socialismo, li­
bertà e uguaglianza dovremmo ancora usate la parola c o ­
munismo»? Se la positiva doppiezza del compagno Togliatti 
circa la democrazia intesa come mezzo rispetto al socialismo 
considerato il fine ha fatto del Pei fino alla metà degli anni 70 
la forza più attenta nel distinguere tra aspetti formali e aspetti 
sostanziali delle conquiste democratiche perché il compagno 
Ingrao non considera i comunisti italiani capaci di sciogliere 
in positivo e in avanti quella doppiezza, capaci cio£ di affer­
mare insieme alla morte del comunismo reale, I esigenza 
non più nnviabile di una inondazione dello Stato democrati­
co? Sarebbe un compito difficile ma esaltante per un partito 
come il nostro che potrebbe definirsi il partito per la demo­
crazia senza aggettivi 

Matilde CaateUanJ 
Roma 

• • Mi ha profondamente colpito la proposta del compagno 
Cicchetto di cambiare nome e simbolo Condivido, in gran 
parte I analisi che il segretano generale fa sugli sconvolgi­
menti politici in atto nei paesi del «socialismo reale» È noto 
che questa profonda nforma (perestroika) £ portata avanti 
dal gruppo dingente del Pcus, protagonista il compagno Cor-
baciov Ebbene una nflessione più attenta non pud fermarsi a 
giudizi liquidaton di queste esperienze storiche A mio parere 
é mancata nei paesi comunisti la capacità di superare in 
avanti il modello politico che da 70 anni vi £ in Urss Grazie 
alla nostra incalzante ottica sulla mancanza di dissenso, op­
posizione condizione fondamentale per una reale democra­
zia ebbene quesu paesi stanno ora andando su una strada 
che va nella direzione auspicata In questo momento travol­
gente ma decisivo per i partiti comunisti dell Est, sarebbe co­
me fare una scelta di abbandono nel «campo comunista» Ho 
usato questa forzatura sapendo della diversità di analisi no­
stra di nfiuto del Pei da anni di far parte dell Intemazionale 
comunista 

Ebbene la mia preoccupazione é la scelta di campo che 
andiamo a fare con la proposta di cambiare nome al partito 
Ci collochiamo in una posizione socialdemocratica che deve 
fare I conti con la storia del Pei e dei suoi militanti Quanti 
compagni hanno dato la vita o hanno subito e stanno suben­
do discnminaztoni, pressioni pesanti licenziamenti (più o 
meno mascherati) nelle fabbriche perché sono comunisti? Io 
credo che quando ci definiamo diversi, lo facciamo anche in 
relazione alla scelta di iscriversi al Pei In molti di noi la pas­
sione politica, 1 ideale sono elementi che per il futuro della 
democrazia italiana, sono alla base della scelta di apparte­
nenza al Pei La proposta di cambiare nome e simbolo al par­
tito va contro una precisa scelta di campo anticapitalista, in 
un'Italia dove la democrazia reale £ calpestata 

In una prospettiva di alternativa della sinistra, alla quale 
oltre alla nostra capacità di aggregare altre forze, il h i in par­
ticolare, trova nell interlocutore socialista il primo ostacolo 
Inoltre, per il rispetto di ogni compagno e compagna, essen­
do la nostra adesione al Pei una scelta politica personale, £ 
necessario che il pronunciamento sulla proposta di cambiale 
nome e simbolo al partito sia reale Pertanto sono del parere 
che questa decisione avvenga attraverso un referendum tra gli 
iscnm, perché a differenza di altn momenU di scelta politica 
(congressi, organismi dingenti) non serve la mediazione poli­
tica 

Ambrogio Proverbio 
Cerro Maggiore 

• i Da molti anni ormai voto per il Partito comunista, penso 
quindi di poter dire la mia opinione a proposito del cambia 
mento del nome del vostro partito 

Una delle ragioni per cui decisi allora di votare per voi fu 
senza dubbio il termine comunista» che ntengo un valore 
perché protende ali uguaglianza e alla solidarietà fra gli uomi­
ni, suscitando in essi sentimenu di altruismo e di disponibilità 
verso i più deboli, «sento» in quel termine qualcosa di cristia­
no Per me, quindi, togliendolo perderete molta della vostra 
idealità non si tratta solo di nnnegare la vostra storia, ma voi 
stessi Se non nterrete più un valore la parola •Comunista», di­
venterà un valore la «Proprietà» e quindi 1 egoismo. 

Forse tale cambiamento vi procurerà qualche consenso in 
più, ma credo che non avrete più il mio, poca cosa rapporta­
ta al pensiero che milioni di uomini e donne sono morti per 
questo ormai «famigerato» nome 

Lumezzane (Brescia) 

M Sono una cittadina italiana e ho trent'annl Da quando 
ne ho compiuu diciotto credo di aver esercitato il mio diritto 
di voto forse quattro o cinque volte, e solo nell ultima occa­
sione elettorale ho deciso di dare il voto al Pei 

Scrivo per rispondere ad una esigenza che mi nasce dal 
profondo del cuore Intendo continuare a dare il mio voto al 
Pei, perché non vorrei che si perdesse in Italia quel patrimo­
nio di generosità, di onestà e coerenza nello stare a fianco di 
chi nella nostra società ha meno mezzi culturali ed economi­
ci per difendersi che mi sembra abbia caratterizzato nelle ai-
teme vicende I agire del Pei Mi ha lasciato un senso di pro­
fonda amarezza sentire questa mattina sul posto di lavoro 
questa frase a commento dei recenti avvenimenti «È proprio 
la fine del Partito comunista» Ma come, ho pensato, chi so­
prattutto ha lottato per portare la donna socialmente a pari 
dignità dell uomo chi ha cercato di tutelare 1 diritti di coloro 
ai quali la mentalità spesso impietosa del profitto, della pre­
stazione e dell immagine impone una lotta che non sono in 
grado di sostenere (tossicodipendenti, anziani, disoccupati, 
omosessuali ecc ) , chi ha cercato di stimolare le coscienze 
dei cittadini sul problema dell ambiente? 

Ho Umore che il processo di mercificazione a cui £ sotto­
posto ogni aspetto della nostra vita conduca sempre più ad 
un torpore delle coscienze avallato anche da quelle forze che 
oggi forse godono del travaglio del Pei, e in cui 1 cittadini stan­
no anche bene purché li si lasci produrre in pace Sia ancora 
il Pei stimolo delle coscienze socialmente addormentate che 
£ troppo facile catturare con belle immagini con le frasi lacri­
mose o con 1 facili entusiasmi Sia il Pei promotore di un at­
teggiamento veramente critico verso il sociale, sia capace, 
sfruttando il propno grande patrimonio di idee nlette alla luce 
del momento unico che sta vivendo di approntare strumenti 
atu ad incidere sulla realtà, una realtà che oggi in Italia non 
soddisfa Cambiare un nome può essere utile forse anche ne-
cessano, ma non credo abbia quell importanza che la retori­
ca della stampa forse anche tendenzialmente, vuole attribuir­
gli La mia esperienza é che il Pei sappia veramente promuo­
vere quell alternativa di cui mi sembra ci sia più che mai biso­
gno in Italia anche nella prospettiva di una unificazione del-
1 Europa e di una distensione più profonda nel mondo 

Giulia Ferro MUooe 
Vicenza 

l'Unità 
Domenica 
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